
traspaiono dalle parole di Diego To-
daro, nipote di don Di Stefano. Suo
suocero e fratello del sacerdote, Leo-
nardo, è rimasto a Calatafimi perché
malato come anche l’altra sorella Pi-
na. «Mio zio non ci aveva mai mani-
festato preoccupazioni - dice Todaro
- Questa grande parte-
cipazione di oggi ci da
serenità». Parla a lungo
dello zio, un prete-
agricoltore. Poi il viso si
fa teso quando si allun-
ga l’ombra di possibili
connessioni con l’in-
chiesta sul presunto
ammanco di denaro
che vedrebbe tra gli in-
dagati l’ex direttore
amministratore della
Curia Ninni Treppiedi.
«Sono congetture che
non stanno né in cielo
né in terra» afferma. Gli
fa eco padre Palmeri:
«Ho buoni motivi per
dire che è pura inven-
zione». È buio quando
il feretro lascia San
Giuseppe alla volta di
Calatafimi, paese nata-
le dove oggi alle 9,30 si terranno i fu-
nerali nella Chiesa del Crocifisso. Ai
piedi dell’altare rimane una promes-
sa: «Padre Michele resterai sempre
nei nostri cuori». Così la comunità
cullata per quasi mezzo secolo da
padre Michele ha salutato per l’ulti-
ma volta il "parroco di tutti".

ANTONELLA VELLA

All’interno
POLITICA
Pd, Safina
si dimette?
Il presidente dell’Assemblea
pronto a rassegnare le dimissioni
dopo il risultato elettorale
MANCA PAG. 35

MAZARA
Rifiuti, scongiurato
lo sciopero
Il Comune pagherà le due
mensilità ai dipendenti
ddella Belice ambiente
MEZZAPELLE PAG. 35

MARSALA
Come diventerà
Porta Nuova
La piazza sarà occupata da
alberi, aiuole delimitate da
tufi, tavolini e sedie
PIZZO PAG. 36

DELITTO DI DON DI STEFANO/1. INDAGINI A TUTTO CAMPO. «COLPITO MENTRE STAVA DORMENDO»

«Seguiamo
diverse piste»

DELITTO DI DON DI STEFANO/2. Moltissime persone alla camera ardente nella chiesa di Fulgatore

Il parroco amato da tutti

Alcuni spinti dalla necessità, altri dall’a-
bitudine. Sono numerose le persone bi-
sognose che giornalmente si rivolgono
ai sacerdoti per un aiuto economico.
«Non ho mai ricevuto minacce ma ri-
chieste pressanti si», dice don Paolo
Gucciardo, parroco della chiesa di Napo-
la. «Anche padre Michele le riceveva.
Facciamo quello che possiamo ma non
possiamo aiutare tutti».

Si cercano indizi sulla brutale morte
di padre Michele Di Stefano, 79 anni, uc-
ciso, a Ummari, nella canonica tre gior-
ni fa. Potrebbe essere stato vittima di un
ladro. L’ipotesi della rapina resta in pie-
di, ma ce ne sono anche altre. Forse più
consistenti. «Stiamo vagliando delle ipo-
tesi, non siamo certamente al punto di
partenza», dichiara il procuratore Mar-
cello Viola. «Anche se al momento – ag-
giunge il magistrato – non c’è ancora
una pista privilegiata». L’ipotesi della
rapina appare però poco credibile. 

Padre Michele sarebbe stato sorpreso
nel sonno. Il professore Paolo Procac-
cianti, direttore dell’Istituto di Medicina
Legale del Policlinico di Palermo, incari-
cato di effettuare l’autopsia, non ha rile-
vato segni di reazione da parte della
vittima che quindi sarebbe stata uccisa
mentre dormiva. L’assassino l’ha colpi-
to più volte. Non è stato possibile stabi-
lire il numero dei colpi. L’appartamen-
to è stato trovato in ordine.

Un dato che aveva indotto inizial-
mente gli investigatori ad accantonare,
se non escludere, l’ipotesi della rapina.
Ma l’assenza in casa del portafogli e di
documenti li ha indotti a riconsiderar-
la.Tuttavia non vengono tralasciate an-
che altre ipotesi. Gli inquirenti starebbe-
ro svolgendo accertamenti anche in re-
lazione ad un possibile collegamento
con l’inchiesta che vede coinvolto don
Ninni Treppiedi, ex direttore ammini-
strativo della Curia di Trapani, indagato
con altri per un presunto ammanco di
denaro. 

«C’è l’esigenza investigativa di ap-
profondire e non trascurare nulla che
possa essere connesso all’omicidio», di-
ce il procuratore Viola. Nulla viene la-
sciato al caso. L’appartamento del sacer-
dote e la chiesa sono stati rivoltati come
un calzino. Nel corso dei rilievi sarebbe-
ro state rilevate delle impronte. È anco-
ra presto per dire se si tratti di materia-
le utile per le indagini. In ogni scena
del delitto sono presenti decine di trac-
ce. Bisogna stabilire se tra queste vi è
anche quella dell’assassino. O degli as-
sassini, perché non è stato ancora possi-
bile accertare se ad agire sia stata uno o
più persone. La sensazione, ma è solo
una sensazione, è che queste sono ore
febbrili e forse determinanti per la riso-
luzione di un caso che al momento sem-
bra essere un vero e proprio giallo. 

MAURIZIO MACALUSO

L’ipotesi della rapina
resta in piedi anche se
pare poco credibile. Se
ne seguono altre, forse
più consistenti. «Non
siamo al punto di
partenza», dichiara il
procuratore Viola

I  M I S T E R I

OGGI TERZA «SCINNUTA» DI MURATORI E FORNAI
FRANCESCO GENOVESEi terrà oggi nella chiesa del

Purgatorio la terza "Scinnuta"
dei Misteri con i gruppi "La fla-

gellazione", appartenente al ceto dei
muratori e scalpellini e "La corona-
zione di spine", del ceto dei fornai.
Alle 17.30 si esibirà in piazzetta Pur-
gatorio la banda di Castellammare,
poi recita del rosario in attesa dell’ar-
rivo della stazione quaresimale dalla
chiesa del Collegio, e infine la conce-
lebrazione eucaristica presieduta da
mons. Palmeri, alla quale seguirà una
nuova esibizione della banda che in-
tonerà ple tipiche marce funebri. 
Il gruppo de "La flagellazione", orna-
to dalla meravigliosa colonna argen-

S tea, è un’espressiva opera di autore
ignoto che fu restaurata nel 1860 da
Antonio Croce, poiché il gruppo si
rovinò in seguito ad una caduta dei
portatori. Anticamente infatti, quan-
do le vare non si adagiavano sui ca-
valletti, i gruppi erano particolar-
mente vulnerabili agli errori dei por-
tatori, che per una determinata cau-
sa, potevano perdere l’equilibrio, co-
me accadde secondo poche testimo-
nianze scritte, al gruppo de "La coro-
nazione di spine" prima del 1764,
quando i consoli del ceto ne affidaro-
no la ricostruzione ad Antonio Nolfo;

nel 1946 fu nuovamente ricostruito
da Giuseppe Cafiero in seguito ai
bombardamenti che lo danneggiaro-
no pesantemente. Ambedue i grup-
pi, pur essendo totalmente diversi
nello stile, hanno in comune la gran-
de espressività del volto di Cristo do-
ve predomina la sofferenza, vero
perno della passione di Cristo. In-
tanto, si avvicinano sempre di più i
tanto attesi riti della Settimana San-
ta, considerando che mancano altre
tre «scinnute» prima di poter rinno-
vare, anche per quest’anno, la secola-
re processione dei Misteri, il vero
simbolo e la vera anima della nostra
città.

INCIDENTE SUL LUNGOMARE

Scontro tra auto e scooter
Ferito un giovame
fr.gr) Un ragazzo è finito al Pronto soccorso, ieri pomerig-
gio, a causa di un incidente avvenuto sul Lungomare Dan-
te Alighieri. All’altezza dell’hotel Cavallino Bianco, intorno
alle 17, lo scooter guidato dal giovane si è scontrato con una
automobile, per cause all’esame della Polizia municipale.
Il ferito è stato medicato con alcuni punti di sutura.

A Ummari e Fulgatore ieri nessuno è
rimasto a casa. Né anziani, né bambi-
ni. Davanti la chiesa S. Giuseppe si in-
contrano ottuagenarie che affronta-
no le scale aggrappate al corrimano
e giovani coppie che lasciano i propri
piccoli liberi tra la folla «tanto qui ci
conosciamo tutti». 

Due paesi in processione nella ca-
mera ardente allestita nel pomerig-
gio a Fulgatore per padre Michele Di
Stefano, il 79enne parroco di Um-
mari, trovato a letto con il cranio fra-
cassato martedì scorso. Quando la
salma del sacerdote ha fatto il suo in-
gresso nella parrocchia che "ha co-
struito", la comunità delle due fra-
zioni vi si è stretta attorno per tratte-
nerlo un’ultima volta. «Questa è l’u-
nità della Chiesa locale che ha molto
sofferto - ha commentato don Libo-
rio Palmeri, vicario generale della
Diocesi - Padre Michele era un uomo
della misericordia. La presenza di
molti fedeli attorno a lui dimostra
che i sacerdoti sono molto amati». La
chiesa straripa di volti commossi,
corone di fiori e canti. I fratelli Ange-
lo e Maria, venuti da New York per
un ultimo saluto, sono in prima fila
insieme ai nipoti. A loro si rivolge il
parroco di Fulgatore, don Gaspare
Impastato. «Potete essere fieri di por-
tare questo cognome. Vostro fratello
ha lasciato una scia luminosa, di pro-
fumo». Il sindaco Vito Damiano lan-
cia un appello: «Invito a collaborare.
Chi sa parli perché anche un detta-
glio potrebbe essere importante».
Serenità e «fiducia nella giustizia»

Il sindaco
Vito
Damiano
lancia un
appello:
«Invito tutti
a colla-
borare»

CALCIO. Marsala, partitella
in vista dell’Akaragas
Gara molto importante domenica in Eccellenza
per il Marsala che in casa affronterà l’Akaragas36

CALCIO GIOVANI. Allievi, 
passano Mazara e Garibaldina
I risultati dei campionati Allievi e Giovanissimi regionali.
L’Adelkam si fa raggiungere da Fincantieri36

CALCIO. Grande attesa
per Lecce-Trapani
Si giocherà lunedì sera la gara tra la prima e la seconda in
classifica. Grande opportunità per i granata36
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IL CENTRO «LA LOCANDA» DI CASTELVETRANO

UN CENTINAIO DI IMMIGRATI HA LASCIATO IERI LE STRUTTURE

Rifugiati politici, chiudono i Centri in provincia
Scaduti i termini dell’emergenza "Nord Africa" ieri lo
Stato ha sollecitato anche nel Trapanese un centinaio
di migranti con lo status di rifugiati politici e con il per-
messo di soggiorno per motivi umanitari a lasciare i
centri di accoglienza di secondo livello, quelli che ve-
nivano gestiti, tramite cooperative, da Prefettura e
Protezione civile, mentre rimane tutto invariato al
Cara di Salinagrande. 

Le operazioni, alle quali hanno presenziato poli-
ziotti e carabinieri, si sono svolte in modo composto e
a ciascun ospite che è andato via dalle strutture di Tra-
pani, Bonagia (Erice), Castelvetrano, Partanna e Maza-
ra è stata consegnata una card prepagata di 500 euro.
La gestione dell’emergenza, iniziata nel 2008, era sca-
duta il 31 dicembre, ma un decreto del governo ne ave-
va prorogato i termini sino a ieri. 

Uno dei gruppi più nutriti è andato via da "La Locan-
da", la struttura di contrada Latomie, a Castelvetrano,
che hanno dovuto lasciare in 36, tra uomini e donne,
che provenivano da Nigeria, Burkina Faso, Mali e da al-
tri Paesi africanii. Alcuni sono scappati dalla Libia,
che non è la loro terra di origine ma è quella dove era-
no emigrati per lavorare e dalla quale sono dovuti
fuggire in seguito alla rivolta che ha portato al rove-
sciamento della dittatura di Gheddafi. Tutti, comun-
que, sono arrivati in Italia da clandestini. Dopo l’espe-
rienza dei bombardamenti e delle guerre nei loro Pae-
si hanno affrontato anche quella altrettanto dram-
matica delle traversate del Canale di Sicilia a bordo di
"carrette" del mare". A "La Locanda" sono rimasti per
il momento tre adulti e un bambino di un anno. Si trat-
ta di un anziano, di un uomo con un trattamento sani-

tario in corso e di una giovane donna, la mamma del
piccolo nato nel 2012.   

«Invito a essere solidali con i rifugiati politici - dice
Giuseppe Scozzari, presidente nazionale del Consorzio
Connecting people -. La nostra è stata una esperienza
molto bella perchè ci ha arricchiti permettendoci di
conoscere persone di altre culture che però hanno sof-
ferto le pene dell’inferno. Ringrazio l’équipe che a "La
Locanda", in particolare, ha dato il massimo per l’inte-
grazione di quanti abbiamo ospitato. Mi sarei però
aspettato una maggiore solidarietà da parte della città.
L’attenzione dell’amministrazione l’abbiamo registra-
ta, mentre i Servizi sociali sono stati assenti. Dal 2008
a ieri si è vista soltanto una assistente sociale perchè
chiamata da noi. Ritengo che questo sia molto grave». 

MARGHERITA LEGGIO


